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La Due giorni decani 
sui prossimi impegni
Al termine dell’anno pastorale in corso, la Due giorni de-
cani in programma al Centro pastorale ambrosiano di Se-
veso venerdì 21 e sabato 22 giugno, con la presenza dell’ar-
civescovo, proietterà lo sguardo verso i contenuti e gli im-
pegni del prossimo anno.  
Alla giornata di venerdì 21 saranno presenti i decani e i 
membri del Consiglio episcopale milanese. In mattinata, do-
po l’Ora media, sarà lo stesso arcivescovo a introdurre la 
presentazione della Proposta pastorale per l’anno 2024-
2025, contestualizzandola nel cammino ecclesiale in atto. 
Si parlerà poi dell’edizione 2024 del Bilancio di missione 
(diocesano e, novità di quest’anno, parrocchiale) e degli in-
segnanti di religione, con riguardo specifico ai Tavoli deca-
nali territoriali. Nel pomeriggio, dopo la celebrazione 
dell’Ora media, attenzione puntata su «La missione della 
Chiesa nel territorio decanale». Dopo i Vespri e la cena, sa-
rà presentata la nuova edizione del Messale ambrosiano. 
Nella mattinata di sabato 22 ai lavori parteciperanno an-
che i moderatori e i segretari dei Gruppi Barnaba. La ri-
flessione sulla missione della Chiesa nel territorio decana-
le proseguirà a cura della Consulta Chiesa dalle genti, toc-
cando in particolare le Assemblee sinodali decanali e il cam-
mino compiuto nei Decanati. Dopo incontri a gruppi per 
Zone pastorali, spazio a suggerimenti e indicazioni per il 
cammino da compiere.
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Dopo la tornata elettorale, una riflessione di monsignor Luca Bressan su Europa e società. Il ruolo dei cristiani

Tornare al coraggio della politica
DI ANNAMARIA BRACCINI  

«Il dato dell’astensionismo fa capire
che oltre la metà degli italiani consi-
dera il continente europeo il luogo 

dove vive, ma non si sente partecipe né so-
lidale nella costruzione e nel mantenimen-
to di questo stesso universo che potremmo 
chiamare simbolico-fondamentale. Qual-
che commentatore osservava che siamo di-
ventati tutti spettatori più che cittadini. Il 
coraggio che dobbiamo avere è di tornare a 
riprenderci il rischio della politica, conside-
rando tutti come protagonisti». Monsignor 
Luca Bressan, vicario episcopale e attento 
osservatore dei trends nazionali e interna-
zionali, parte dal cuore della questione eu-
ropea che - al di là del computo numerico 
dei vincitori e vinti nella tornata elettorale 
della scorsa settimana - rimane il vero pro-
blema: la partecipazione.  
L’arcivescovo ha indicato più volte l’im-
portanza sia dell’andare a votare sia dell’es-
sere attori, come cristiani, di una costru-
zione europea basata su valori condivisi... 
«Non dimentichiamo che i grandi padri fon-
datori furono uomini di profonda fede. C’è 
bisogno di tornare al loro sogno, all’intui-
zione di come la tradizione cristiana, amal-
gamandosi con altre, poteva dare vita a una 
nuova idea di Europa. Oggi viviamo tante 
transizioni epocali, da quella ecologica a 
quella digitale, alla comparsa di nuovi dirit-
ti civili alle questioni di genere. La doman-
da è come abitare queste transizioni. In que-
sto senso, il cristianesimo consegna uno stru-
mento fondamentale alla politica europea 
ossia imparare il ruolo fondamentale della 
ragione illuminata dalla fede. Ad esempio: 
elaborare logiche meno primitive della ven-
detta nel mediare i conflitti. Invece, assistia-
mo a guerre che non finiscono mai. L’Euro-
pa deve tornare a giocare un ruolo su que-
sto. Non a caso, possiamo notare che qual-
che risultato elettorale in varie nazioni con-
ferma che i cittadini chiedono ai loro poli-
tici di essere più sofisticati nel gestire i con-
flitti e nell’immaginare soluzioni». 
In Italia siamo convinti che l’Europa sia 
una ricchezza?  
«Sì, se torniamo alla visione che fu propria 
del sogno dei fondatori e intuiamo che Eu-
ropa unita, innanzitutto, significa la capaci-
tà di condividere, di immaginare insieme il 
destino verso il quale camminiamo. Possia-
mo lavorare insieme perché, nella diversità 
delle risposte, tutti intuiamo quali siano le 
sfide comuni sulle quali dobbiamo misurar-
ci. L’arcivescovo, più di una volta, le ha in-
dicate: il tema della famiglia, del futuro, del-
la natalità, delle migrazioni, del lavoro e del-
la cultura». 
Nel famoso discorso del 2016 il Papa ha 
parlato di un nuovo umanesimo europeo 
e questo passo è citato nella lettera 
all’Unione Europea del cardinale Matteo 
Zuppi, presidente della Cei, e di monsi-
gnor Mariano Crociata, alla guida della 
Comece... 
«È un richiamo ineliminabile. Abbiamo bi-
sogno di umanesimo perché le elezioni eu-
ropee si sono inserite a livello mondiale in 

una serie di altre consultazioni popolari: in 
Russia pochi mesi fa, negli Stati Uniti tra 
qualche mese. Come Europa possiamo da-
re un contributo intellettuale perché abbia-
mo saputo sviluppare un’idea di persona 
umana, difendendone i diritti fondamenta-
li. Per noi cristiani è anche una bella sfida. 
L’anno prossimo ricorre il XVII centenario 
del Concilio di Nicea, quando, in una crisi 
ancora più forte della nostra, i vescovi furo-
no obbligati da un imperatore a risolvere i 
loro dissidi interni. Ne emerse un simbolo 
della fede che conteneva concetti, appunto, 
come persona e trascendenza che hanno 
cambiato non solo la Chiesa, ma anche la 
società, facendo nascere la cultura europea». 
Nel documento prodotto dal Consiglio 
pastorale diocesano, proprio in vista del-
le elezioni europee, si parla di promuo-
vere «un compiuto senso di laicità». Co-
sa significa? 
«Questo senso ha la propria origine proprio 
nel Credo di Nicea che, introducendo il con-
cetto di trascendenza e l’idea dell’incarnazio-
ne del figlio - Gesù che è anche Dio -, ci con-
segna lo spazio della libertà di un uomo che 
agisce in modo autonomo, anche se ispira-
to da Dio. È una logica interessante che ci 
fa capire che la questione delle radici non è 
archeologica, ma riguarda, invece, il futuro. 
Si tratta di vedere in che modo il cristiane-
simo sia ancora una parola valida capace di 
incarnarsi». 
Le radici giudeo-cristiane dell’Europa so-
no e rimangono fondamentali, ma forse 
bisognerebbe fare riferimento più spesso 
ai frutti che portano? 
«Le radici sono importanti, ma se non dan-
no frutti rimangono avvizzite. Siamo in un 
momento nel quale, soprattutto in Nord Eu-
ropa, si chiudono chiese, qualche volta cat-
tedrali. Il compito che abbiamo oggi è testi-
moniare che il cristianesimo dà ancora frut-
ti per il bene di tutti e permette all’Europa 
di essere quella che conosciamo». 
Sempre nel documento del Consiglio pa-
storale diocesano si dice che l’Europa uni-
ta ci appassiona. Come trasmettere que-
sta passione ai giovani?  
«Per i giovani l’Europa è un dato ovvio, non 
possono guardare al loro futuro se non in 
un contesto più ampio di quello naziona-
le, basti pensare al progetto Erasmus e al 
mondo del lavoro senza frontiere. Al di là 
di questi strumenti, dobbiamo lavorare per-
ché si possa respirare una cultura che ci uni-
sce, declinata secondo la differenza dei vari 
contesti, non solo nazionali, ma addirittu-
ra regionali. Non dimentichiamoci che l’Eu-
ropa nasce da una guerra terribile come il 
secondo conflitto mondiale che è costata 
tanto sangue». 
È ottimista sul futuro dell’Unione?  
«Ognuno legge i risultati della consultazio-
ne elettorale a seconda della propria ap-
partenenza politica. Ma i risultati sono, nel 
complesso, molto interessanti perché de-
lineano uno scacchiere che deve essere ri-
composto. Questo è il compito della poli-
tica come arte della mediazione e della vei-
colazione di valori alti. Questo è il mo-
mento della politica».

L’esito delle elezioni per il rinnovo del Parlamento europeo (foto Calvarese/Sir)

Anche in Lombardia il partito 
delle astensioni è il primo in 
assoluto. L’affluenza alle 

Europee della scorsa settimana è stata 
del 55,2%, quasi nove punti in meno 
rispetto a cinque anni fa quando 
arrivò al 64,1%, ma in ulteriore deciso 
calo dalle Politiche 2022 quando 
aveva votato il 70,1% dei lombardi. 
Fratelli d’Italia si conferma primo 
partito con il 31,7% (1.336.243 di 
voti), in aumento rispetto al 28,5% 
del 2022. Segue il Pd al 22,6% 
(951.330 voti), anch’esso in crescita 
(aveva il 19%). Al terzo posto la Lega 
con il 13% (550.171 voti), in leggero 
calo (13,3%) davanti a Forza Italia 
con il 9,3% (391.411), in aumento 
(7,9%). Il quinto partito nella regione 
è Alleanza Verdi e Sinistra con il 6,7% 
(285.069), quasi raddoppiando i voti 
del ‘22 (3,8%). Il Movimento 5 Stelle 
ottiene il 5,6% (238.448 voti), in calo 
(7,5%) e Azione il 4% (168.972 voti). 
A seguire tutte le altre liste: Stati Uniti 

d’Europa (3,7%), Pace, Terra e Dignità 
(1,8%), Libertà (0,6%), Alternativa 
Popolare (0,3%) e Rassemblement 
Valdôtain (0,1%). 
Dall’osservazione dei voti espressi dai 
lombardi emerge una realtà diversa da 
quella del resto del Paese. Se, infatti, 
Fratelli d’Italia è il primo partito a 
livello regionale, non lo è a Milano 
dove viene superato dal Partito 
democratico che ottiene il 31,3% (FdI 
ha il 21,7%). Così come a livello 
regionale, contrariamente al dato 
nazionale, la Lega supera Forza Italia. 
Tuttavia il partito guidato da Salvini è 
in forte calo, addirittura è al settimo 
posto a Milano, dove viene superato 
da Azione e Stati Uniti d’Europa. 
Questo il dettaglio del voto nelle altre 
provincie nel territorio della Diocesi 
ambrosiana. Como: FdI 32,7%, Pd 
18%; Lecco: FdI il 33,4%; Pd 21,9%; 
Monza Brianza: FdI 31,2%; Pd 
22,9%); Pavia: FdI 31,3%; Pd 19,1%; 
Varese: FdI 32,5%; Pd 19,5%.

Fratelli d’Italia primo in Lombardia, il Pd a Milano

Un elettore al voto per le Europee

Il Tavolo dei venti a servizio della Chiesa ambrosiana
«Il Tavolo dei venti è un or-

ganismo consultivo di 
natura pastorale della 

Curia “allargata”, rappresenta-
tivo di tutti gli uffici e servizi 
della Curia stessa, ma anche de-
gli enti collegati e delle società 
come Caritas ambrosiana, Fom, 
Itl, Duomo Viaggi, Istituto dio-
cesano Sostentamento clero, 
Gsc, Gsa e Consulta. Quanto 
rientra nel perimetro del Bilan-
cio di missione della Diocesi di 
Milano e che ne sono a servizio. 
È presieduto dal moderator curi-
ae, monsignor Carlo Azzimon-
ti, e ne fanno parte, appunto, 20 
persone. Oltre a questi ci sono 
tre membri scelti in virtù del lo-
ro ruolo e delle loro competen-
ze». È una dei 20, Erica Tossani, 
coordinatrice dell’Area volonta-

riato e giovani di Caritas ambro-
siana e, già facilitatrice nella pri-
ma Sessione del Sinodo univer-
sale sulla sinodalità, a spiegare 
cosa sia questo Tavolo, finora 
inedito per la Chiesa di Milano. 
Da dove nasce questa inizia-
tiva?  
«Come cornice più ampia si in-
serisce nel contesto del cammi-
no sinodale che la Chiesa sta vi-
vendo: la Chiesa universale, 
quella italiana, ma anche con 
ciò che la Diocesi ha vissuto in 
occasione del Sinodo minore 
“Chiesa dalle genti”. Si può di-
re che sia un primo frutto di 
questo itinerario all’interno di 
un orizzonte di Chiesa sinoda-
le. Più puntualmente, direi che 
nasce all’indomani delle gior-
nate di lavoro sinodale della Cu-

ria realizzatosi all’inizio dello 
scorso gennaio. Raccogliendo 
quanto è emerso dai Tavoli, si è 
resa palese la necessità, ormai 
improcrastinabile, di interrogar-
si come Curia allargata sul no-
stro essere a servizio della Chie-
sa di Milano. Questo chiede co-
me condizione fondamentale, 
quella di conoscerci. Pur lavo-
rando tutti all’interno di questa 
Curia allargata, infatti, ci si co-
nosce poco». 
Ci sono appuntamenti previ-
sti a breve?  
«Dopo un primo incontro di 
presentazione, vi è stato quello 
dello scorso 7 maggio e ci rive-
dremo a inizio luglio. La que-
stione di cui tenere conto è che 
questo è l’inizio di un proces-
so, mentre il rischio è quello di 

pensare subito in termini di at-
tività da promuovere, di proget-
ti da mettere in pista. Proprio 
nell’ottica sinodale, l’obiettivo 
principale di questo Tavolo è 
che può diventare uno spazio di 
esercizio, in cui ci si allena ad 
apprendere e praticare uno sti-
le sinodale». 
Quindi il primo obiettivo è im-
parare a camminare insieme? 
«Sì. Imparando, al contempo, 
a diventare sempre più consa-
pevoli della nostra identità ec-
clesiale, pur nella specificità e 
nella differenziazione dei ser-
vizi. Come ho già detto, per 
camminare insieme è necessa-
rio conoscersi, ma anche capi-
re cosa sia l’essenziale, la visio-
ne comune, quell’“imprescin-
dibile” che definisce la nostra 

appartenenza ecclesiale e la 
nostra missione e che permet-
te di vivere le differenze che ci 
caratterizzano nei servizi spe-
cifici in cui ci impegniamo. E 
tutto questo con una funzio-
ne, direi, anche di sentinella e 
di antenna, come ci ha ricorda-
to monsignor Azzimonti».  
Lei, al Tavolo, rappresenta 
Caritas ambrosiana: cosa si 
aspetta? 
«Spero che ci aiuti, tutti insie-
me, a ricomprendere come esse-
re Chiesa in questo mondo e in 
questo tempo e, nello specifico, 
a come essere a servizio della 
Chiesa di Milano, imparando 
ad ascoltarsi e ad ascoltare le 
istanze che vengono dalla real-
tà e costruendo passi concreti». 
(Am.B.)

Il senso e il lavoro del nuovo 
organismo consultivo di natura 
pastorale della Curia «allargata» 
nelle parole di Erica Tossani

Erica Tossani
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Veronica 
D’Ortenzio, 

educatrice Fom 
a Limbiate con 
alcuni giovani 

dell’oratorio 
estivo

DI GIACOMO COZZAGLIO 

Fare in modo che le parrocchie di 
una stessa zona siano unite nel 
dialogo e nel servizio alla comu-

nità così da «aiutarle sempre più a 
non sorvolare i loro territori, ma ad 
immergersi». Non isole, ma autenti-
ci luoghi di convivialità attraverso 
gli oratori estivi. Ne è convinta Ve-
ronica d’Ortenzio, educatrice profes-
sionale per il progetto «Parrocchie e 
periferia» di Fom (Fondazione ora-
tori milanesi) e Caritas ambrosiana 
a Limbiate, in provincia di Monza e 
Brianza. 
«L’oratorio estivo non vuole essere 
una parentesi da quello che si è fat-
to nell’anno pastorale, ma rientra in 
quello che stiamo cercando di susci-
tare in questa comunità: collabora-
re sempre più insieme e aprirsi al ter-
ritorio», spiega d’Ortenzio, sottoli-
neando come le parrocchie «siano 
portatrici di un punto di vista fon-
damentale e per esserlo devono met-
tersi in ascolto anche delle istituzio-
ni municipali e delle associazioni dei 
volontari del Terzo settore». 
Una collaborazione che nel comune 
lombardo ha permesso di creare una 
squadra che unisce ben 5 parrocchie. 
In quattro di queste verrà proposto 
l’oratorio estivo, mentre il quinto sa-
rà «a disposizione della cittadinan-
za e di altre parrocchie in un’ottica 
di futura comunità pastorale». 
Secondo d’Ortenzio, questa decisio-
ne ha avuto esiti positivi grazie alla 
lungimiranza dei sacerdoti di Lim-
biate che 5 anni prima, assieme alla 
Fom, iniziarono a pensare un per-
corso di pastorale giovanile cittadi-
na. Da qui l’arrivo di un educatore 

Così l’oratorio 
unisce i territori
di rete allo scopo di proporne una 
«sempre più in rete con le parroc-
chie e il territorio». 
Un’attenzione particolare viene ri-
volta agli adolescenti dai 14 ai 17 
anni, cercando di coinvolgerli come 
animatori e non solo. «Ci siamo re-
si conto che durante l’estate le par-
rocchie come proposta per gli ado-
lescenti hanno solo quella di essere 
animatori. Questa però può non es-
sere per tutti, ma soprattutto è un 
servizio che si chiede a loro di fare 
con i bambini più piccoli - racconta 
-. L’idea è stata di dividere gli anima-
tori di Limbiate in quattro gruppi 
trasversali ai quattro oratori estivi e 
di provare a trasformare l’oratorio di 
Pinzano (frazione di Limbiate) in 
un posto per aiutare gli adolescenti 
a riflettere sul tema delle scelte gra-
zie ad attività e a testimonianze di 
persone che hanno fatto o dovuto 
subire scelte forti». 
Tra le testimonianze ascoltate, una di 
queste è il progetto della liuteria nel 
carcere di Opera dove alcuni dete-
nuti, regolarmente assunti, trasfor-

mano il legno delle navi arenate a 
Lampedusa in strumenti musicali. 
Inoltre per i 18enni è stato program-
mato un viaggio a Bologna sia per vi-
sitare la città sia per pranzare assie-
me ai poveri accolti all’Antoniano. 
Quindi oratori estivi creati unendo 
le forze delle parrocchie e sperimen-
tando diversi linguaggi così da po-
ter coinvolgere quanti più giovani 
possibili. Inoltre, grazie al progetto 
«Parrocchie e periferia» e alla pre-
senza dell’educatore di rete, ci si è 
potuti dedicare anche agli adulti aiu-
tandoli in varie attività: coordina-
mento cittadino sulle Caritas, con-
sigli degli oratori, commissione per 
la preparazione dell’elezione del 
consiglio pastorale cittadino e for-
mazione catechisti. 
Per d’Ortenzio, «la vera sfida per le 
comunità cristiane è vedere nella de-
cisione di diventare comunità pasto-
rali non una scelta, ma un dono. 
Non un obbligo, ma una sfida». So-
lo così le parrocchie, indipendente-
mente dal numero dei sacerdoti, po-
tranno restare pilastri saldi e attivi.

Adolescenti, giovani e adulti coinvolti grazie 
al progetto «Parrocchie e periferia» di Fom 
e Caritas ambrosiana, alla presenza  
di educatori di rete. L’esperienza di Limbiate

Ragazzi gratis ai musei 

Un abbonamento gratis a tut-
ti i musei della Lombardia e 

della Valle d’Aosta. È il regalo che 
stanno ricevendo 8 mila bambi-
ni che frequentano gli oratori, e 
le rispettive famiglie, grazie al 
progetto «Un, due, tre… Musei!», 
nato dalla collaborazione tra Re-
gione Lombardia, Associazione 
Abbonamento musei e Oratori 
diocesi lombarde (Odl). L’iniziati-
va è stata possibile grazie allo 
stanziamento di 200 mila euro 
da parte della Regione e al con-
tributo di Fondazione Cariplo, che 
ha offerto altri 100 mila euro. 
La tessera gratuita sarà annuale 
per i bambini, mentre quella 
dell’accompagnatore adulto avrà 
validità bi-mensile. Le agevola-
zioni saranno valide nei 249 mu-
sei di Lombardia e Valle d’Aosta. 
Info e iscrizioni sul portale dioce-
sano www.chiesadimilano.it.

INIZIATIVA

Cinisello: «Tante attività 
per l’estate dei bambini»

Un oratorio estivo non è qualcosa rinchiuso dentro 
le mura della parrocchia o una semplice serie di 
attività. È innanzitutto entrare in dialogo con ogni 

singolo membro della comunità, incontrandolo e con-
dividendo storie e piccole gioie. E proprio l’uscire e an-
dare incontro agli altri è l’idea alla base degli oratori esti-
vi programmati dalla parrocchia di Sant’Eusebio a Cini-
sello Balsamo (Mi). 
«Quest’anno, grazie alla collaborazione sul territorio con 
le associazioni di quartiere e ad una fitta rete di volontari, 
abbiamo scelto di fare una proposta di oratorio estivo all’in-
terno dei caseggiati popolari in uno spazio che si chiama 
“Centro civico delle 5 torri” gestito proprio dalle associa-
zioni del quartiere», racconta Marta Galbiati, educatrice 
professionale. 
La decisione è nata da una constatazione, ovvero che «i ra-
gazzi con cui abbiamo a che fare spesso vivono nei caseg-
giati popolari i quali fanno da micro comunità all’interno 
del quartiere». La preoccupazione è quindi evitare che si crei-
no ghetti, facendo in modo che tutti possano sentirsi accol-
ti nella comunità cittadina. 
«L’obiettivo è cercare di intercettare i ragazzi e abitare il cor-
tile trasmettendo un senso educativo e di bellezza - spiega 
Galbiati -. Tanti di loro nei caseggiati non hanno la possi-
bilità economica, sociale o culturale di aderire una propo-
sta e spesso la maggior parte di loro non va nemmeno in 
vacanza». 
«Abbiamo riunito una serie di volontari provenienti da as-
sociazioni e cooperative attive sul territorio, genitori e ra-
gazzi per attivare una serie di proposte pomeridiane che sa-
ranno proposte all’interno di questo spazio e nei cortili li-
mitrofi da proporre ai bambini che aderiranno». 
Così negli spazi dedicati, dal 17 giugno fino alla metà del 
mese di luglio, i bambini potranno dedicarsi a diverse atti-
vità come la pittura, la fotografia e la moda. Il tutto sarà in-
serito in un programma settimanale per consentire loro di 
scegliere a quali partecipare in forma totalmente gratuita.  
Galbiati racconta che «adesso che la voce ha cominciato a 
circolare all’interno dei caseggiati, la nostra sensazione è che 
aderiranno a questa proposta soprattutto bambini delle ele-
mentari che forse sono più semplici da intercettare rispet-
to ai ragazzi delle medie».  
Le sensazioni prevalenti sono di «meraviglia e stupore per 
una proposta più libera e meno strutturata», ma non sol-
tanto. «Senz’altro ci sono stati un grande passaparola e tan-
ta adesione e questo mi ha fatto restare un po’ allibita: non 
pensavo infatti che così tanti bambini e ragazzi fossero co-
sì sprovvisti di un passatempo pomeridiano per l’estate - 
confida Galbiati -. Da un lato mi preoccupa perché non ab-
biamo le forze per gestire un grandissimo numero di bam-
bini, ma dall’altra parte mi fa dire che stiamo andando nel-
la direzione giusta». 
L’oratorio estivo di Sant’Eusebio si appresta quindi a inizia-
re tra numerose emozioni allo scopo ultimo di gettare pon-
ti tra le persone anche oltre i confini della parrocchia. Cer-
care quindi di essere «un quartiere pronto non solo ad ac-
cogliere, ma anche a donarsi per servire, cercando di legge-
re in ciascuno di loro anche possibilità», come coinvolge-
re tra gli animatori alcuni inquilini dei caseggiati. E così 
«far percepire a loro e alla comunità intera che il territorio, 
le associazioni e i cittadini sono tutti attivi e hanno deside-
rio di incontrarsi con loro». (G.C.)

Marta Galbiati, 
oratorio Cinisello 
Balsamo (Mi)

Al via a Magenta la scuola di italiano per stranieri

Proprio per questo i volontari di «Non 
di solo pane» intendono prendersene 
cura.  
Per ulteriori informazioni, contattare 
telefonicamente i volontari al nume-
ro 375.8847250 o visitare il sito in-
ternet nondisolopanemagenta.it, do-
ve sono pubblicate tutte le notizie ag-
giornate sull’iniziativa.

diversificate esigenze, creare per tutti 
le condizioni perché la lingua italia-
na venga appresa. Alcune esperienze 
consolidate dimostrano che le inizia-
tive con caratteristiche di vicinanza, 
prossimità e flessibilità sono richie-
ste e frequentate in modo più regola-
re proprio dalle persone più fragili: 
donne e uomini in cerca di lavoro. 

comprendere l’italiano e sapersi espri-
mere per interloquire con i servizi so-
ciali dei comuni e accedere ai soste-
gni. Magenta, in quanto Comune ca-
pofila del territorio che lo circonda, ha 
attratto negli anni sempre più migran-
ti di etnie diverse. E la conoscenza 
dell’italiano non può che rappresen-
tare il primo elemento comune per 
intraprendere un cammino di inclu-
sione sociale e di piena autonomia. 
Nel territorio del Magentino già esi-
stono alcune iniziative formali e alcu-
ne proposte dal volontariato, tuttavia 
non bastano a rispondere all’elevata 
domanda e alle richieste ininterrotte 
anche in corso d’anno. Oggi più che 
mai è necessario cercare di compren-
dere i bisogni di coloro che vivono in 
situazione di semianalfabetismo, di 
emarginazione sociale e culturale, in-
dividuare soluzioni alle molteplici e 

I corsi di prima alfabetizzazione al-
la lingua italiana sono rivolti ad 
adulti migranti maggiorenni, a co-
loro che finora non hanno potuto 
accedere alla scuola statale o ai cor-
si organizzati da istituzioni o enti ac-
creditati, oppure non sono in con-
dizioni di poter frequentare a cau-
sa degli orari di lavoro. 
L’obiettivo dell’iniziativa è accompa-
gnarli nei percorsi di prima alfabetiz-
zazione, in coerenza con quanto in-
dicato nello statuto di «Non di solo 
pane»: prendersi cura della «persona 
nella sua interezza». Infatti, da quan-
to anche all’interno dell’associazione 
si è potuto constatare in questi anni, 
le difficoltà linguistiche sono state 
spesso motivo di ostacolo all’inclu-
sione di cittadini stranieri nella co-
munità locale. Basti pensare, per esem-
pio, a quanto sia necessario saper 

assistenza per chi ha perso il lavoro 
o cerca di inserirsi in un mercato
sempre più complesso, i volontari
hanno deciso di intraprendere un
nuovo progetto: una scuola di ita-
liano dedicata agli stranieri che sa-
rà intitolata ad Aurelio Livraghi, a
ricordo del suo impegno negli anni
delle difficili ondate migratorie.
Il servizio partirà a settembre ed è
del tutto gratuito. Gli interessati pos-
sono effettuare l’iscrizione a partire
dalla seconda settimana di settem-
bre. Saranno successivamente divul-
gate tutte le informazioni utili circa
le iscrizioni e l’avvio del progetto. Le
lezioni con cadenza bisettimanale si
terranno nei locali messi a disposi-
zione dalla parrocchia San Martino,
alla mattina per favorire l’accesso del-
le donne, in orario serale per lavora-
trici e lavoratori.

Da cosa si misura una comuni-
tà inclusiva? Dal fornire stru-
menti utili per essere piena-

mente coinvolti nel tessuto sociale. 
Con questa finalità nasce la nuova ini-
ziativa dell’associazione di promozio-
ne sociale «Non di solo pane» di Ma-
genta (Milano) sotto forma di corsi di 
italiano per stranieri. 
Dopo l’impegno assicurato in que-
sti anni nell’offrire alle persone più 
fragili beni e servizi di prima neces-
sità, dal cibo alla salute, i progetti di 

Un’iniziativa 
dell’associazione «Non di 
solo pane» rivolta a quanti 
hanno bisogno di una 
prima alfabetizzazione

I volontari 
della 

associazione 
«Non di solo 

pane» 
di Magenta

Dal 25 al 30 agosto Esercizi Spirituali 
con don Cozzi per i sacerdoti ambrosiani 

«Mi ami tu più di costoro? Pasci le mie pecore (Gv 21,15-16)»
è il tema della settimana di Esercizi Spirituali che la 

Formazione permanente del clero propone a tutti i presbiteri 
della Diocesi, e in particolare a quanti tra loro sono in procinto 

di cambiare destinazione, 
in programma da 
domenica 25 a venerdì 30 
agosto presso la Casa 
Raggio di sole di Pasturo 
in Valsassina (via 
Provinciale, 17; tel. 
0341.955209). 
Al centro degli esercizi - 
che saranno guidati da 
don Alberto Cozzi, 
docente di Teologia 

sistematica alla Facoltà teologica dell’Italia settentrionale - il 
ministero presbiterale tra esigenze dell’amore di Dio e 
indifferenza del mondo, in dialogo con sant’Agostino.  
Sul portale diocesano www.chiesadimilano.it il programma 
dettagliato della settimana e la scheda di iscrizione (da 
effettuare entro il 19 agosto).

A PASTUROPer i presbiteri di nuova destinazione 
torna a settembre il «Tempo in disparte»

Anche nel 2024 la 
Formazione permanente del 
clero organizza «Tempo in 

disparte», la settimana formativa 
rivolta a tutti i presbiteri che 
vivono il momento significativo 
di una nuova destinazione, in 
programma dal 2 al 6 settembre al 
Centro pastorale ambrosiano di 
Seveso.  
Come ha detto l’arcivescovo, 
monsignor Mario Delpini, «per 
accompagnare questo passaggio ti 
chiedo di apprezzare e di 
accogliere la proposta del “tempo 
in disparte”: un aiuto per cogliere 
la grazia del momento, 
disponendosi con docilità a 
“uscire” e a “entrare”». 
La proposta ha quattro 
dimensioni: quella della 
formazione, quella 
dell’aggiornamento, quella della 

fraternità sacerdotale e quella del 
passaggio delle consegne. Nel 
pomeriggio di venerdì 6 
settembre, presso il santuario di 
San Pietro Martire, si terranno la 
celebrazione della preghiera di 
benedizione di tutti i presbiteri 
che cambiano destinazione e la 
celebrazione del mandato ai 
parroci. 
Sul portale diocesano 
www.chiesadimilano.it sono 
disponibili alcuni materiali, in 
particolare il programma, la 
scheda di iscrizione, le indicazioni 
generali per il passaggio di 
consegne e schede specifiche 
destinate ai parroci o responsabili 
di Comunità pastorali, agli 
incaricati della Pastorale 
giovanile, ai Consigli pastorali e 
per gli Affari economici e al 
Consiglio d’oratorio.

Formazione permanente del clero, 
una Due giorni sulla vita spirituale 

Sulla scia dei fruttuosi incontri tra gli incaricati della
Formazione permanente del clero delle Diocesi del 

Nord Italia che si sono tenuti negli anni scorsi, 
l’esperienza della Due giorni di confronto e formazione 
si rinnova nei giorni 23 e 24 settembre, presso il Centro 
pastorale ambrosiano di Seveso.  
Il tema che si affronterà è «Tenere l’orecchio nel cuore 
di Dio e la mano sul polso del tempo. La vita spirituale 
del prete: cosa sta succedendo?».  
La Due giorni parte dalla consapevolezza che molte 
sfide pastorali si intrecciano con la vita di fede del prete.  
La preghiera personale e liturgica, l’accompagnamento 
spirituale, gli esercizi spirituali e gli altri momenti di 
formazione e ritiro sono tutti strumenti che la 
tradizione ci consegna e che sembra necessario 
ripensare alla luce dei nuovi contesti culturali e 
pastorali.  
Si cercherà di valorizzare l’esperienza dei partecipanti 
provando a condividere anche ciò che di buono si sta 
sperimentando nelle varie Diocesi. 
Sul portale diocesano www.chiesadimilano.it la lettera 
d’invito e il programma dettagliato.

A SEVESO

7GIORNI
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Dove vita e lavoro si intrecciano

Altare allestito per il Rosario in fabbrica

Trentamila abitanti e  
11 parrocchie: il Decanato di 
Carnago sta vivendo in questi 

giorni la visita pastorale 
dell’arcivescovo, monsignor 
Mario Delpini. 
Siamo tra Gallarate e Varese e, nel 
piccolo ma industrioso Decanato,  
si usa dire che sia più facile 
organizzare la recita del Rosario in 
fabbrica piuttosto che in chiesa. 
Oltre alle tante testimonianze 
storiche, come i monasteri  
di Torba e Cairate e il parco 
archeologico di Castelseprio, gli 
stabilimenti sulla «Milano-Laghi» 
parlano di un territorio 
produttivo, in cui i tempi  
di vita si accompagnano a quelli  
del lavoro. La Chiesa, in questi  
centri che contano al massimo  
qualche migliaio di abitanti, è 
«naturalmente» vicina.  

Ne parla sul mensile diocesano  
Il Segno, nel numero di giugno, il 
decano don Paolo Croci 
che sottolinea quanto l’impegno 
pastorale non sia tanto quello di 
moltiplicare le proposte, ma  
di renderle sempre più accessibili. 
A Solbiate Arno, da alcuni anni, il 
Rosario lo si recita anche 
nelle aziende: si tratta  
di un’iniziativa naturale 
e partecipata, destinata a tutti.  
Ma le aziende non sono  
il solo luogo feriale dove si  
vive qualche minuto di preghiera.  
Don Andrea Budelli, che segue la 
Pastorale giovanile, in Avvento 
è entrato in classe con 
gli alunni della scuola media di 
Carnago: prima della campanella 
c’era il tempo per la Preghiera 
dello sportivo e per il Padre Nostro.  
Per i più piccoli il «don»  

è una figura familiare  
e l’oratorio è ancora un luogo 
frequentato: la fatica si sente 
nella difficoltà a trovare  
chi, tra i più grandi,  
sia disponibile ad accompagnare 
i ragazzi nel percorso di fede.  
Così, prima alcuni oratori  
e poi tutto il Decanato, hanno 
avviato una collaborazione  
con la Fom (Fondazione  
oratori milanesi), grazie al  
progetto «Orizzonte oratorio»: 
un educatore professionale 
affianca gli animatori  
sul territorio 
sia per gli aspetti pedagogici,  
sia nel preparare gli itinerari di 
catechismo. 
Disponibile in parrocchia e nelle 
librerie cattoliche. Informazioni, 
abbonamenti, edizione online su 
ilsegno.chiesadimilano.it.

Il mensile diocesano dedica 
un servizio ai territori 
visitati dall’arcivescovo 
Siamo tra Gallarate 
e Varese, dove «è più facile 
dire il Rosario in fabbrica 
piuttosto che in chiesa»

Carnago, vedere il buono che si fa

DI CRISTINA CONTI 

Fino al 23 giugno, mons. Delpi-
ni è in visita pastorale al Deca-
nato di Carnago (Va), nella Zo-

na II. Abbiamo chiesto a don Paolo 
Croci, decano e parroco di Solbiate 
Arno (Va), quali sono le caratteristi-
che di questo territorio. 
Come siete organizzati nel vostro 
Decanato? 
«Siamo in tutto undici parrocchie, 
dislocate in sette comuni, con 
un’Unità pastorale. Tre parrocchie 
fanno riferimento a un parroco, al-
tre tre a un altro. E poi abbiamo 
due parrocchie singole. In totale ci 
sono cinque parroci, dieci preti e 
un diacono permanente. Abbiamo 
inoltre due comunità di suore e una 
consacrata. La prima piccola comu-
nità si occupa della scuola materna, 
mentre l’altra è delle suore porto-
ghesi di Santa Maria e segue insie-
me a un prete la pastorale giovani-
le decanale». 
La crisi economica si è sentita mol-
to da voi? 
«Direi di no. Fortunatamente nel no-
stro Decanato c’è ancora tanto lavo-
ro. Qualche piccola impresa ha chiu-
so, ma in generale le ditte lavorano 
e funzionano bene». 
Dopo il Covid le attività parroc-
chiali sono riprese? La partecipa-
zione alle celebrazioni è tornata 
quella di prima? 
«Direi che come numeri siamo in li-
nea con la situazione generale della 
Diocesi. Le attività sono riprese. Cer-
to, oggi abbiamo uno sguardo più 
profetico che conservativo. Molte at-
tività preferiamo svolgerle a livello 
decanale piuttosto che di singole 
parrocchie: ne sono un esempio i 
corsi in preparazione al matrimo-
nio, la pastorale giovanile per i ragaz-
zi dopo la Cresima, i gruppi missio-
nari, la Caritas. Abbiamo ripreso a fa-
re tante cose, ma con uno sguardo 
più unitario e meno diviso. Nelle 
singole parrocchie c’è comunque 
una buona partecipazione». 
L’immigrazione è molto presente 
sul vostro territorio? Quali sono le 

nazionalità principali? 
«È presente a macchia di leopardo. 
Ci sono famiglie islamiche (soprat-
tutto marocchini e tunisini) o del 
Sud America. I meno presenti sono 
i cinesi: solo quattro o cinque nella 
mia parrocchia. Molte le badanti che 
vengono dall’Est Europa. Si tratta per 
lo più di persone che stanno per con-
to loro. I bambini di nazionalità stra-
niera sono comunque presenti du-
rante l’oratorio estivo. Uno dei lavo-
ri che ci aspettano per il futuro è cer-
tamente quello di favorire l’integra-
zione. Anche perché proprio imme-
diatamente fuori dal Decanato ab-
biamo una moschea» 
Giovani: a che punto siamo? 
«Purtroppo a questo proposito fac-
ciamo fatica. Non abbiamo sul ter-
ritorio decanale una scuola superio-
re. Finite le medie i ragazzi devono 
andare a Gallarate, Varese, Busto Ar-
sizio o Tradate. E poi per frequenta-
re l’università verso Milano o Vare-
se. Tutto ciò causa dispersione. I ra-
gazzi hanno una forte disponibilità 
a vivere bene la dimensione cristia-
na e dell’oratorio. Molti sono impe-
gnati anche in altre esperienze edu-
cative e formative. Si fa fatica a co-
involgerli e talvolta la partecipazio-
ne è un po’ più bassa della media 
diocesana». 
Quali le attese per questa visita? E 
quali le sfide? 
«Innanzitutto la visita pastorale ci 
ha permesso di riflettere sul cammi-
no che stiamo facendo e di vedere i 
passi che abbiamo compiuto in que-
sti anni. La vera sfida è quella di ave-
re maggiore consapevolezza nel la-
voro che facciamo. Non dobbiamo 
solo lamentarci, ma saper cogliere i 
germi di vita buona all’interno del 
Decanato. Tra le domande che sono 
emerse durante l’incontro tra l’arci-
vescovo e il Consiglio pastorale, 
quella che più ha fatto riflettere è il 
ruolo della donna. A questo propo-
sito mons. Delpini ha sottolineato 
come non c’è bisogno di inventare 
nulla per dare spazio e giusta parte-
cipazione alle donne. Basta mettere 
in pratica quello che c’è già. Per 
esempio, valorizzare le catechiste, 
una presenza femminile molto im-
portante. Tra le iniziative particolar-
mente utili alla società di oggi, inve-
ce, ci sembra indispensabile un aiu-
to alla prima genitorialità. Bisogna 
partire dai nuclei familiari per rico-
stituire il tessuto della nostra zona. 
Oggi infatti le famiglie hanno mol-
te sfide da affrontare, l’importante è 
creare una rete tra loro e con loro».

Il decano 
don Croci: «Sul 
nostro territorio 
oggi serve uno 
sguardo profetico» Alcuni giovani 

del Decanato 
di Carnago 
che hanno 
partecipato 
alla Giornata 
mondiale 
della gioventù 
di Lisbona

Il decanato accoglie monsignor Delpini 
e con l’occasione fa il punto sul cammino 
percorso. Le sfide? Coinvolgere di più 
i giovani e le famiglie con figli piccoli

Martedì 4 giugno è iniziata la 
visita pastorale 
dell’arcivescovo nel 

Decanato di Carnago (Varese), 
nella Zona pastorale II, che conta 
30 mila abitanti e 11 parrocchie. È 
il quinto visitato da monsignor 
Mario Delpini nel corso del 2024. 
Come è successo negli altri 
Decanati, ci sono alcuni momenti 
ricorrenti che 
caratterizzano la 
visita: le Messe in ogni 
chiesa parrocchiale, le 
visite ai cimiteri, gli 
incontri con Consigli 
pastorali, gruppi, 
associazioni, realtà del 
territorio, come le 
scuole e famiglie dei 
ragazzi dell’iniziazione cristiana, la 
consegna ai nonni della regola di 
vita e il saluto ai chierichetti. 
Martedì 4 giugno la giornata è stata 
interamente dedicata ai colloqui 
con i sacerdoti, mentre in serata si 
è svolto il consueto momento di 
confronto e dialogo con i giovani 
del Decanato. Si tratta di un 
incontro sempre molto atteso, nel 

quale i giovani sono liberi di porre 
alcune domande al loro Vescovo, 
intavolando una discussione 
proficua e molto arricchente. 
Sabato 8 giugno, nel pomeriggio, 
l’Arcivescovo ha fatto tappa a 
Solbiate Arno, mentre domenica 9 
monsignor Delpini è stato accolto 
dalle parrocchie di Travaino, 
Caronno Varesino e Castronno. 

Giovedì 13 giugno, 
inoltre, c’è stato 
l’incontro con 
l’Assemblea decanale. 
Sabato 15 giugno 
monsignor Mario 
Delpini ha fatto visita 
ad alcune realtà 
sociali ed ecclesiali 
del territorio e alla 

parrocchia di Castelseprio. Invece 
oggi, domenica 16 giugno, 
toccherà alle parrocchie di Rovate, 
Carnago e Gornate Olona. 
Infine sabato prossimo, 22 giugno, 
sarà la volta della parrocchia di 
Peveranza, mentre domenica 23 
giugno la visita pastorale si 
concluderà con le parrocchie di 
Cairate e Bolladello.

Un mese ricco di appuntamenti: il calendario delle tappe

Conclusione  
il 22 e 23 giugno  
nelle parrocchie  
di Peveranza, 
Cairate e Bolladello

Il Santuario Madonna dei Miracoli di Carnago

«Il Granello», una casa per le persone con disabilità

DI CLAUDIO URBANO 

Qualcuno era appena tornato 
dal lago o dal mare, ieri, tra 
gli ospiti della Casa «Ma-
donna dei Miracoli» di Car-

nago che hanno incontrato l’arci-
vescovo, qui per la sua visita pasto-
rale nel Decanato. Le persone con 
disabilità della cooperativa «Il Gra-Alcuni ospiti di Casa Madonna dei Miracoli

La cooperativa, nata nel 
1987 per l’inserimento 
lavorativo di giovani  
e adulti, conta oggi 15 
centri socio-educativi 
Fiore all’occhiello  
delle proposte, il teatro

nello - don Luigi Monza» nella set-
timana appena conclusa hanno in-
fatti vissuto le loro vacanze insie-
me, chi al lago di Garda, chi a Igea 
Marina. E ora il ritorno alle attività 
ordinarie segna a tutti gli effetti un 
nuovo inizio anche per questa sto-
rica «Casa-famiglia», come ancora si 
legge sulle eleganti decorazioni del-
la facciata, che fino agli anni del Co-
vid è stata la Rsa di Carnago. Da feb-
braio, invece, la ripartenza con la 
nuova funzione di centro polifun-
zionale per la disabilità. E, dunque, 
con i nuovi ospiti, seguiti appunto 
dalla cooperativa «Il Granello», in-
sieme alla cooperativa «Rem-
brandt».  Ieri è stata anche l’occasio-
ne per l’inaugurazione ufficiale del-
la Casa, ma già ora sono attivi tre di-
versi servizi dedicati alla disabilità: 
un centro di formazione all’auto-

nomia, uno socio-educativo (per i 
disabili medio-gravi) e, al secondo 
piano, una comunità alloggio, con 
sette ospiti. «Ma ne arriveranno al-
tri», anticipa Luca Landolfi, respon-
sabile dei servizi educativi de «Il Gra-
nello», che sottolinea come il biso-
gno di servizi dedicati alle persone 
adulte con disabilità (la cooperati-
va segue sia chi ha un deficit fisico 
sia psichico) sia sempre alto. «L’op-
portunità di aprire questo nuovo 
centro a Carnago è arrivata nel mo-
mento giusto - spiega -. Abbiamo già 
un centro a Fagnano Olona, ma ave-
vamo ancora altre richieste. E, dun-
que, siamo contentissimi di questo 
nuovo inizio. A monsignor Delpi-
ni abbiamo raccontato la bellezza 
dei nostri “ragazzi” (la cui età varia 
in realtà dai 16 ai 50 anni) e del no-
stro lavoro; e di come abbiamo la 

certezza che per la storia della no-
stra cooperativa esista un progetto 
che viene dall’Alto: perché, in un 
percorso fatto di intenzioni, di 
obiettivi, tutto è avvenuto nel modo 
e al momento opportuno».  
Così la cooperativa, nata nel 1987 
a Cislago (paese natale del beato 
Luigi Monza) per l’inserimento la-
vorativo di giovani e adulti con di-
sabilità psichica e fisica, conta ora 
ben quindici centri socio-educativi. 
Fiore all’occhiello, tra le attività pro-
poste ai disabili, il teatro: circa un 
centinaio di loro ha appena termi-
nato un tour tra il Manzoni di Mi-
lano e i teatri di Monza, Varese, Bu-
sto Arsizio con il musical «Questo 
sono io…». «I nostri ragazzi hanno 
a che fare anche con tutti i tecnici 
dello spettacolo e con i volontari, 
dunque l’integrazione è totale», 

mette in luce Landolfi. 
Ora, con l’estate, il momento è pro-
pizio per altre attività. A partire dal-
le giornate in visita agli oratori esti-
vi del Decanato. Anche in questo 
caso, spiega il responsabile, «i bam-
bini e i nostri ragazzi sono sulla 
stessa lunghezza d’onda», scam-
biandosi opinioni sulla musica o 
sui videogiochi preferiti. E, sottoli-
nea: «A differenza di quanto avve-
niva quindici o vent’anni fa ora tut-
to avviene nella piena normalità, 
senza dunque che, ci siano, anche 
da parte degli adulti, domande o 
atteggiamenti che possano creare 
disagio. Significa - nota con soddi-
sfazione Landolfi - che in tutti gli 
ambiti educativi, dalla scuola alle 
famiglie, in questi anni è stato fat-
to un buon lavoro, perché l’inclu-
sione fosse reale».

PRIMOPIANO
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Vita ecclesiale, luce di speranza per separati e divorziati

Gruppo Acor S. Maria Liberatrice di Milano

Nel 2007, nella zona di Vare-
se, don Silvano Caccia, sa-
cerdote ambrosiano respon-

sabile dell’Ufficio diocesano per la 
famiglia, nonché consigliere spiri-
tuale del movimento di spirituali-
tà coniugale Équipes Notre-Dame, 
ebbe un’intuizione: iniziare un la-
voro di approfondimento che co-
involgesse coppie separate, sacer-
doti e religiose. Fu quello il princi-
pio dei gruppi Acor della Diocesi di 
Milano: un’idea nata da un discor-
so del cardinale Carlo Maria Mar-
tini sui separati e poi dalla lettera 
Il Signore è vicino a quanti hanno il 
cuore ferito del cardinale Dionigi 
Tettamanzi, un testo fondamenta-
le per la pastorale dedicata ai sepa-
rati, divorziati e alle nuove unioni. 
Stiamo parlando di persone che 
hanno vissuto - o vivono - una sof-
ferenza da diversi punti di vista, 

spirituale, umana e magari anche 
ecclesiale: ma che spazio c’è per 
loro nella Chiesa? Com’è cambia-
ta la percezione all’interno delle 
parrocchie? 
La copertina di giugno del mensi-
le diocesano Il Segno approfondi-
sce, grazie a numerose testimonian-
ze, la proposta offerta dai gruppi 
Acor. Il percorso è strutturato in due 
fasi: una di «accoglienza» bienna-
le, composta da sedici incontri per 
chi vive una separazione, e una di 
«incontro nella fede», gruppi di pre-
ghiera con cadenza mensile. I grup-
pi attivi nel percorso accoglienza 
sono sette - cinque a Milano città, 
uno in Zona pastorale VII (Sesto 
San Giovanni) e uno in partenza su 
Varese e Gallarate - più un altro che 
ripartirà a Monza, attualmente fre-
quentati da circa 80 persone. Si trat-
ta di una proposta che richiede una 

preparazione e per questo c’è sem-
pre un mediatore professionista (di 
solito un counselor o uno psicolo-
go) che accompagna il gruppo, 
mentre la parte spirituale è affida-
ta a un religioso e a un laico. 
Gli spazi di «incontro nella fede» 
sono invece un’iniziativa decisa-
mente spirituale, con al centro la 
Parola di Dio. È l’iniziativa con il 
maggior numero di gruppi attivi, 
che vanno dalle 5 alle 25 perso-
ne, per un totale di circa 300 par-
tecipanti. 

Tre anni fa l’arcivescovo Delpini ha 
anche proposto un corso di forma-
zione per 300 persone tra preti e lai-
ci il cui effetto pratico ha riguarda-
to la percezione: i separati non era-
no «qualcosa di incomprensibile» 
da tenere lontano, ma persone che 
erano - o potevano tornare a esse-
re - attive nella Chiesa. Nei labora-
tori, i partecipanti hanno scoperto 
la loro vita, la sofferenza e tanta fe-
de. Molti fruitori hanno poi deci-
so di continuare a essere parte atti-
va nei gruppi, per restituire quan-
to hanno ricevuto. 
È stato così per Lucia Carabelli, fi-
scalista ed esperta in marketing, che 
ha iniziato il suo percorso in Acor 
14 anni fa e che ha progettato per 
i gruppi il «percorso accoglienza» 
con una parola d’ordine: accom-
pagnamento. «Oggi tutte le propo-
ste pastorali - racconta - non pos-

sono più limitarsi né alle testimo-
nianze né alle catechesi in cui ven-
gono a dirti che cosa devi fare: ser-
ve stare a fianco delle persone co-
me amici, creando occasioni di 
convivialità e di condivisione. An-
che laddove c’è il gruppo di pre-
ghiera vanno create relazioni, per-
ché è dentro la relazione che uno 
cresce. Ma la relazione la devi co-
struire, è un investimento di tem-
po, significa fare cose insieme ed es-
serci sia nel bene sia nel male». 
Continua Carabelli: «Cerchiamo di 
riportare nella Chiesa la consape-
volezza che i separati non sono un 
problema, ma una risorsa, anche 
per la pastorale familiare. Bisogna 
far passare i separati da persone ac-
cudite a soggetti di pastorale, aiu-
tandoli a dare un senso alla loro 
separazione e a riprendere in ma-
no la propria vita».

Su «Il Segno» di giugno 
la presentazione dei 
gruppi Acor della diocesi, 
che dal 2007 offrono 
spazi di incontro

Famiglie, valorizzare l’ascolto
«È urgente, 
nelle nostre 
strutture, favorire 
l’accoglienza 
delle persone, 
affinché si sentano 
sostenute e 
accompagnate, 
proponendo 
soluzioni possibili 
volte al bene»

Don Davide Bonazzoli è il nuovo consulente 
etico di FeLCeAF, la rete lombarda dei 
consultori. Martedì all’Opera San Vincenzo 
di Milano dialogherà con don Simone Bruno

DI MARTA VALAGUSSA 

Siamo sempre una famiglia? È 
quello che si chiedono mari-
ti, mogli, figli e figlie, quan-

do vengono ricevuti in consulto-
rio per una terapia, di coppia o in-
dividuale, da cui dipende in qual-
che modo il loro futuro come nu-
cleo familiare. È anche il titolo 
dell’ultimo libro (vedi la scheda 
sotto) di don Simone Bruno, sa-
cerdote, psicologo e psicoterapeu-
ta presso la Fondazione Guzzetti 
a Milano, oltre che direttore edi-
toriale delle Edizioni San Paolo e 
responsabile de Il Giornalino.  
Don Bruno ha preso sul serio 
questa domanda e l’ha sviluppa-
ta in un saggio che sta suscitan-
do enorme interesse non solo 
all’interno del mondo cattolico. 
Incontri in tutta Italia, presenta-
zioni in quasi tutte le regioni, in 
dialogo costante con laici, laiche, 
preti, chiunque voglia mettere pa-
rola e dedicare un pensiero alle 
nuove prospettive di famiglia, che 
riguardano separati e coppie di 
fatto, perché - come dice don Bru-
no - «dove c’è una relazione au-
tentica, si può e si deve guardare 
al futuro».  
In questa ottica, martedì 18 giu-
gno, alle 18, presso l’Opera San 
Vincenzo (via Copernico 7, Mila-
no), è stato organizzato un incon-
tro in cui don Bruno si confronte-
rà con don Davide Bonazzoli, 
nuovo consulente etico di FeL-
CeAF, la Federazione lombarda dei 
Centri di assistenza alla famiglia 
(cui appartiene anche la Fonda-
zione Guzzetti). Don Bonazzoli è 
prete ambrosiano dal 2009, quan-
do fu ordinato dal cardinale Dio-
nigi Tettamanzi. «Il suo ricordo, 
che diventa per me motivo di pre-
ghiera - spiega -, è significativo in 
vista dell’incarico che mi accingo 
ad assumere in FeLCeAF, data la 
sua inclinazione alle tematiche re-
lative alla famiglia». 
Quali saranno i suoi compiti in 
FeLCeAF? 
«Non mi è facile dirlo. Sono però 
convinto dell’importanza della Fe-
derazione, quale luogo di coordi-
namento dei consultori, nonché 
di formazione e indirizzo degli 
stessi. Sono anche persuaso 
dell’importanza dell’accoglienza 
della persona, che si presenta a noi 
spesso gravata da problemi, accen-
tuando così la strutturale solitu-
dine in cui versa il soggetto post-

moderno».  
Ci spieghi meglio… 
«Per spiegarmi parto da un dato, 
abbastanza indiscutibile, ossia 
l’odierna scissione tra la famiglia 
e la società. Le cause sono molte, 
di fatto però la società è diventa-
ta il luogo dei rapporti puramen-
te funzionali, mentre la famiglia 
è il luogo dove poter essere effet-
tivamente se stessi: le famiglie so-
no come piccole enclave all’inter-
no della società. Ciò genera ine-
vitabilmente solitudine, delle fa-
miglie e nelle famiglie, e ciò si ag-
grava quando intervengono pro-
blemi. Ecco perché diventa urgen-
te, nelle nostre strutture, valoriz-
zare l’ascolto e l’accoglienza del-
le persone, affinché si sentano so-
stenute e accompagnate, propo-
nendo soluzioni possibili volte al 
bene». 
Don Bonazzoli, quali sono state 
le sue destinazioni precedenti? 
«Ho svolto l’incarico di vicario par-
rocchiale dal 2009 al 2012 presso 
la Comunità pastorale composta 
dalle parrocchie di Biassono, Ma-
cherio e Sovico: allora nella pri-
ma destinazione vigeva la regola 
del cambiamento dopo il terzo an-
no. Poi, dal 2012 al 2018, presso 
le parrocchie di Busto Garolfo e 
Olcella, con l’incarico di respon-
sabile della Pastorale giovanile 

nella parrocchia di Villa Cortese 
(una sorta di ruolo di regia)». 
A inizio 2018 l’arcivescovo Del-
pini le chiede la disponibilità per 
andare a Roma… 
«Esatto. Lì ho conseguito il Dotto-
rato in teologia del matrimonio e 
della famiglia presso l’Istituto Gio-
vanni Paolo II, da svolgersi sotto 
la direzione di monsignor Pieran-
gelo Sequeri, allora preside 
dell’Istituto. Nel frattempo ho 
conseguito la licenza presso la Fa-
coltà teologica dell’Italia setten-
trionale, sotto la direzione di don 
Alberto Cozzi». 
Dove vive ora e di che cosa si 
occupa? 
«Attualmente vivo nel Seminario 
arcivescovile di Milano e insegno 
Teologia III (morale), presso la se-
de di Piacenza dell’Università cat-
tolica». 
Insomma, il 2018 è stato l’an-
no determinante che ha segna-
to un cambiamento notevole 
nella sua vita… 
«Sì, dall’oratorio feriale sono pas-
sato alle aule universitarie. Dopo 
lo shock iniziale, mi sono inseri-
to in una nuova fase della vita, ora 
caratterizzata anche da questo 
nuovo incarico, che accolgo con 
gioia ed entusiasmo, ma anche 
con un grande senso di responsa-
bilità. Ne sono molto felice».

C’è bisogno di conciliare la visione cristiana 
dell’amore e della dignità della persona 

Come psicologo e psicoterapeuta presso il consultorio
Sant’Antonio di Fondazione Guzzetti, don Simone Bruno 

accompagna coppie e giovani adulti nei percorsi di supporto 
che quotidianamente i consultori offrono a chiunque ne 
faccia richiesta. Nel suo libro Siamo sempre una famiglia? 
(San Paolo, 80 pagine, 8 euro) don Simone affronta il tema 
delle diverse forme della famiglia oggi: coppie di fatto, 
famiglie allargate, ricostruite, monogenitoriali. Rispetto a 
tutte queste forme propone il riconoscimento della loro 
dignità, fuori da ogni pregiudizio. Le forme che non 
corrispondono al modello classico di famiglia sono da 
accogliere, comprendere e accompagnare, e non da 
condannare, emarginare o da considerare «sbagliate». 
Alternando storie vere, riflessioni teoriche e dati numerici, 
don Simone propone un’analisi sociologica e psicologica 
sulla famiglia odierna, che tra certezze incrollabili e nuove 
prospettive «sembra si stia scomponendo in tanti piccoli 
sottosistemi che domandano una specifica legittimazione 
culturale». La famiglia oggi necessita a tutti gli effetti di un 
lavoro accurato e puntuale che sappia conciliare la visione 
cristiana dell’amore e della dignità della persona con le 
istanze attuali sempre più preponderanti. ((M.V.)

LIBRO

Alla Masseria contro le mafie

C’è ancora posto per chi volesse 
vivere un’esperienza comuni-
taria nei campi estivi di volon-

tariato proposti dall’associazione «Una 
casa anche per te (Ucapte)», che si svol-
gono nei beni confiscati per mafia o 
evasione fiscale. In particolare, i posti 
disponibili sono alla Libera Masseria 
di Cisliano, in provincia di Milano. 
Due le settimane proposte: dall’8 al 13 

«Una casa anche per te» 
propone a giovani e adulti 
un’esperienza estiva 
a Cisliano di condivisione 
e sensibilizzazione sul 
tema dei beni confiscati 
alla criminalità

tività che normalmente facciamo nei 
beni confiscati e servono ancora una 
volta a ribadire: “Scegli da che parte 
stare”. Utilizzando la formula della 
settimana comunitaria vogliamo poi 
offrire un’esperienza intensa non so-
lo come occasione di formazione sui 
temi della legalità e dell’antimafia, 
ma anche come opportunità di con-
divisione, di costruzione di legami, 
di aggregazione e di contaminazione 
culturale». 
Il programma dei campi estivi preve-
de attività di formazione e di lavori 
manuali alternate a incontri con real-
tà sociali, testimonianze e momenti di 
socializzazione. I temi approfonditi ri-
guardano i beni confiscati, la presen-
za delle mafie al Nord Italia, agroma-
fie, capolarato, ma anche migrazioni, 
carcere, giustizia sociale e Costituzio-
ne italiana.

La Libera Masseria di Cisliano

luglio e dal 15 al 20 luglio, con arrivo 
al lunedì mattina e ripartenza al saba-
to mattina. Le iscrizioni sono rivolte a 
giovani e adulti, dai 14 anni in su, e 
sono aperte anche a gruppi e famiglie. 
Il costo è di 170 euro. Iscrizioni solo 
online su www.tenutaliberata.it. 
«I campi estivi che organizziamo - spie-
ga don Massimo Mapelli, presidente di 
Ucapte - sono in continuità con le at-

PRIMOPIANO
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pre di meno per avere tutto. Il proble-
ma è semmai che quel tutto arriva 
troppo presto: soldi, casa, carriera.  
Così Sara, dopo le ore sempre più 
lente delle transazioni bancarie, sco-
va nel tempo libero e vicino al luogo 
di lavoro, una casa dove vengono ac-
colte prostitute giovanissime appena 
fuggite dal marciapiede e accolte da 
padre Ambrogio, religioso somasco. 
Sara in quella casa ci trascorre sem-
pre più tempo. Una sera dice ad Am-
brogio: «Un giorno vorrei uscire in 
strada con te a incontrare le ragazze 
che lì vivono». Durante un rientro a 
casa di Carlo Alberto, padre Ambro-
gio, tra spaghetti alle acciughe e un 
Averna, gli chiede cosa aspetta a usci-
re dal videogame del business per dar-
gli una mano a gestire una serie di 
opere che non intende più coordina-
re personalmente. Il mandato maga-
ri è un po’ brutale, ma indubbiamen-
te esplicito: «Il tuo lavoro sarà occu-

Profumo di condivisione
DI VERONICA TODARO 

Alla cerimonia di consegna del-
la terza edizione del Premio 
«Fuoco dentro. Donne e uomi-

ni che cambiano il mondo» (vedi box 
qui a fianco) ci saranno anche Carlo 
Alberto Caiani e la moglie Sara Pedro-
ni, che con i loro tre figli da quasi 
vent’anni accolgono minori in affi-
do presso la cascina dei padri Soma-
schi a Vercurago (Lecco). 
Quattro comunità educative e un 
pronto intervento per minori in con-
dizione di fragilità, disagio sociale e 
maltrattamento e 38 posti residen-
ziali. La storia di Carlo Alberto e Sa-
ra è quella di due giovani, sposi nel 
1999, con una carriera ben avviata: lui 
laureato in Filosofia ma impiegato 
nella sede di Parigi di una multina-
zionale francese, lei avvocato in una 
banca. Si vedono una volta al mese. 
Passano gli anni e ai due manca sem-

parti delle cose che a me non piaccio-
no più».  
Sara prende da parte il suo marito-
manager e gli intima di non butta-
re all’aria quanto costruito in anni 
di studio e lavoro. A dicembre 2000, 
notte di Capodanno, Sara che ha 
predicato bene, razzola male. Brin-
da al nuovo anno con le dimissioni 
dalla banca. Sara sarà la prima ope-
ratrice del Pronto intervento di pa-
dre Ambrogio. Carlo Alberto festeg-
gia allo stesso modo l’ultimo dell’an-
no successivo lasciando la multina-
zionale e con lei la Rive gauche del-
la Senna, le stock option e i meeting 
esotici aziendali, raccogliendo la 
provocazione di Ambrogio e dive-
nendo coordinatore di alcune ope-
re somasche di assistenza.  
Il profumo di condivisione e acco-
glienza instillato dalla pratica quoti-
diana di accoglienza e dall’idea che 
la sostiene, conduce i due all’espe-

rienza di residenzialità di una comu-
nità familiare; li conduce «Alla Ca-
scina». Nel frattempo nascono tre fi-
gli, Francesco, oggi 21 anni, Madda-
lena, 18 anni, ed Elia nato nel 2008, 
parte fondamentale e non retribuita 
dell’équipe educativa, nonché «am-
mortizzatori sociali»: i tre fratelli fan-
no lo slalom tra le furie adolescenti 
delle ragazze e dei ragazzi che sono 
entrati in casa. «Crediamo non vi sia-
no particolari specificità che distin-
guano la nostra casa famiglia da al-
tre realtà della stessa tipologia - spie-
gano i due coniugi -. Fatte salvo le 
differenze di temperamento e storia 
di ogni coppia. Quanto i nostri figli 
facciano bene alla casa famiglia è sta-
to fin da subito evidente. Quanto la 
comunità faccia bene a loro, questo 
lo diranno loro. E credo avremo tre 
risposte diverse, nella speranza che 
nessuna delle tre sfoci in denuncia 
verso i genitori».La famiglia Caiani

Famiglia uguale apertura è il binomio che 
incarnano i Caiani che a Vercurago da quasi 
vent’anni accolgono minori in affido 
Saranno tra i premiati di «Fuoco dentro»

Domenica a Merate 

Si svolgerà domenica 23 giugno, 
alle 21, al Teatro del Collegio Vil-

loresi di Merate (Lc) la cerimonia 
di consegna della terza edizione 
del Premio «Fuoco dentro. Donne 
e uomini che cambiano il mon-
do», istituito dalla Diocesi di Mila-
no e dall’associazione di promo-
zione sociale Elikya. I premiati, al-
la presenza dell’arcivescovo, saran-
no: don Claudio Burgio, cappella-
no del carcere minorile Beccaria; 
Carlo Alberto Caiani e la moglie Sa-
ra Pedroni; Blessing Okoedion, 
donna nigeriana sopravvissuta al-
la tratta che ha denunciato i suoi 
aguzzini ora impegnata come me-
diatrice culturale e interprete; suor 
Nabila Saleh che ha vissuto per tre-
dici anni a Gaza e che a causa del-
la guerra è stata per sei mesi rifu-
giata nella parrocchia latina; Fran-
co Vaccari, presidente e fondatore 
di «Rondine Cittadella della Pace». 
Un premio alla memoria sarà de-
dicato a suor Luisa Dell’Orto, ucci-
sa nel 2022 ad Haiti dove era la co-
lonna portante di «Casa Carlo», che 
accoglie i bambini di strada.

CONSEGNA

Edoardo, alla ricerca di una scintilla di vita
DI STEFANO FUMAGALLI* 

«Mind the gap» è l’ulti-
mo spettacolo porta-
to in scena da «La 

Mangrovia», compagnia teatrale 
nata nel 2012 in seno al Pime. Si 
tratta di un musical che esplora le 
complessità della vita moderna 
attraverso un viaggio interiore. La 
storia segue Edoardo, un giova-
ne trentenne, sfiduciato e delu-
so, incompreso e isolato in una 
società sempre più individuali-
sta e competitiva. Edoardo incar-
na una crisi esistenziale in cui 
molti si riconosceranno: la ricer-
ca di senso in un mondo che 
sembra averlo perso. 
Attraverso il percorso di Edoar-
do, gli spettatori sono portati a 
esplorare diverse situazioni uma-
ne, incontrando una varietà di 

personaggi che, con la loro sag-
gezza e le loro storie, aiutano il 
protagonista (e il pubblico) a sco-
prire una scintilla di autenticità 
nella vita. Questa scintilla diven-
ta il punto di svolta per Edoardo, 
permettendogli di accettare i pro-
pri limiti e di trovare una nuova 
direzione. 
Le canzoni originali, piene di 
emozione e significato, accom-
pagnano ogni passo del viaggio 
di Edoardo, aggiungendo profon-
dità alla narrazione. Le coreogra-
fie, dinamiche e creative, danno 
vita alle scene, rendendo lo spet-
tacolo visivamente affascinante e 
coinvolgente. Ogni elemento del-
lo spettacolo è stato creato da «La 
Mangrovia»: un approccio auten-
tico e originale offre al pubblico 
un’esperienza unica, piena di 
emozioni e riflessioni profonde. 

«Mind the gap» è un viaggio emo-
tivo e di introspezione, che par-
la a chiunque si sia mai sentito 
perso o senza una direzione, che 
offre non solo intrattenimento, 
ma anche una riflessione profon-
da sulla vita, la crisi e la rinasci-
ta. Un’esperienza teatrale che in-
vita a guardarsi dentro e a trova-
re quella scintilla che può illu-
minare anche i momenti più bui. 
«La Mangrovia», nome esotico 
scelto dalla compagnia, rimanda 
a terre lontane. La mangrovia, 
spesso caratteristica delle terre di 
missione, è una pianta «di adat-
tamento»: sebbene la sua esisten-
za si snodi in modo precario tra 
acqua, sole, terra e sale, è in gra-
do di trasformare un ambiente 
apparentemente ostile in uno ric-
co e vitale. 
È proprio con questo spirito che 

nel 2012 un gruppo di giovani 
coinvolti nei cammini del Pime 
si domandò come ridonare 
quanto ricevuto durante gli anni 
vissuti nell’animazione missio-
naria. La comune passione per 
musica e teatro fece nascere 
un’associazione di promozione 
sociale con l’obiettivo di impe-
gnarsi a favore della missione at-
traverso il palcoscenico. Anno 
dopo anno sono stati realizzati 
spettacoli completamente origi-
nali, con cui «La Mangrovia» ha 
portato in scena storie in grado 
di divertire e nello stesso tempo 
far riflettere il pubblico, facendo-
si anche testimone dei valori e 
del carisma del Pime, devolven-
do i ricavi alla realizzazione di 
progetti missionari o della realtà 
ospitante. 
L’associazione ha la sua sede 

presso il Centro missionario del 
Pime, dove una volta alla setti-
mana si tengono le prove per al-
lestire gli spettacoli. Lavorare in-
sieme per costruire un progetto 
comune è un’occasione unica per 
creare un gruppo con relazioni 
forti e durature che si riflettono 
ogni volta che si sale sul palco. 
Gli spettacoli nascono a Milano, 

ma «La Mangrovia» è sempre al-
la ricerca di occasioni per porta-
re i suoi messaggi oltre i propri 
confini, attraverso l’incontro e lo 
scambio con realtà del territorio. 
Chi volesse organizzare la pros-
sima tappa della tournée autun-
nale 2024 può scrivere a: 
info@lamangrovia.it. 

*presidente di «La Mangrovia»

«Mind the 
gap» è l’ultimo 
spettacolo della 
compagnia 
teatrale del 
Pime, che sarà 
possibile vedere 
nella prossima 
tournée 
autunnale 
2024Un momento del musical «Mind the gap»
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INIZIATIVE

Dal ricordo di una guer-
ra fiorisce un messag-
gio di pace. Era il 4 giu-

gno 1859 quando franco-pie-
montesi e austriaci si affron-
tarono a Magenta. La Comu-
nità pastorale Santa Gianna 
Beretta Molla e San Paolo VI 
di Magenta (Milano) pro-
muove rievocando quel dram-
ma un percorso per pensare, 
chiedere e agire la pace. E lo 
fa con due iniziative.  
La prima riguarda l’adesione 
all’appello sottoscritto a Trie-
ste da presidenti ed esponen-
ti delle organizzazioni cattoli-
che in preparazione alla Setti-
mana sociale.  
La seconda promuovendo fi-
no a domani a Casa Giacob-
be la mostra «Takashi Paolo 
Nagai: annuncio da Nagasa-
ki, la vita straordinaria di un 
uomo operatore di pace». Me-
dico e scrittore giapponese, Ta-
kashi si convertì al cattolicesi-
mo assumendo il nome di 
Paolo, sopravvisse nel bom-
bardamento atomico di Na-
gasaki e visse poi in preghiera 
e servizio passando alla storia 
come «il santo di Nagasaki». 
Aperta dalle 9.30 alle 12, dal-
le 15 alle 19 e dalle 21 alle 
22.30, la mostra è stata prece-
duta dall’incontro «Costrutto-
ri di pace, testimoni di speran-
za» venerdì scorso in sala con-
siliare. Martedì 25 giugno al-
le 21.15, infine, al cinema Tea-
tro Nuovo sarà proiettato il 
film I bambini di Gaza sulle on-
de della libertà. 

Cristiano Comelli

Takashi Paolo Nagai

Magenta 
riflette 
sulla pace

ASTERIA

Dopo il successo delle 
precedenti quattro edi-
zioni, il Centro Asteria, 

la parrocchia Santa Maria An-
nunciata in Chiesa Rossa e l’As-
sociazione Alveare propongo-
no dal 18 giugno diversi ap-
puntamenti settimanali con i 
migliori titoli del momento 
con la rassegna «Estate al Cine-
ma. Arena Chiesa Rossa», al 
Municipio 5 di Milano. «L’alta 
qualità della selezione cinema-
tografica risponde al desiderio 
di avvicinare il pubblico del 
quartiere periferico sud di Mi-
lano, e di tutta la città, a pro-
poste culturali di valore, favo-
rendo un senso di comunità 
partecipativa e con la speranza 
di promuovere un ritorno vir-
tuoso al cinema», afferma don 
Davide Brambilla, direttore ar-
tistico dell’Arena estiva. 
La proposta settimanale sarà 
così scandita: il martedì è de-
dicato al cinema italiano; i ti-
toli del mercoledì sono pensa-
ti in modo particolare per le fa-
miglie; il venerdì sarà dedicato 
a titoli d’autore in lingua origi-
nale, sottotitolati in italiano; il 
sabato, invece, si proporranno 
film cult della stagione, adatti 
a un pubblico ampio. La pro-
posta sarà arricchita da incon-
tri con attori e registi.  
Le proiezioni si tengono pres-
so il Campo sportivo di Via 
Neera 24 alle 21.30 (in caso di 
maltempo i film verranno 
proiettati al Cinema Asteria, 
Piazza Carrara, 17). Per il pro-
gramma e per ulteriori infor-
mazioni: centroasteria.it.

Arena 
Chiesa 
Rossa al via

L’interno dell’oratorio del Pilastrello di Paderno Dugnano, sulla strada Comasina

DI LUCA FRIGERIO 

Numerosi sono i santuari in terra ambrosiana. 
E diversi tra questi, per lo più dedicati alla Bea-
ta Vergine Maria, recano nel titolo un nome 

particolare: «Pilastrello». Una caratteristica che in pas-
sato aveva già attirato l’attenzione degli studiosi, co-
me monsignor Ambrogio Palestra, indimenticato di-
rettore dell’Archivio storico diocesano negli anni Ses-
santa e Settanta. Fu lui, infatti, a osservare come que-
sto termine, legato a una chiesa, ma anche a una ca-
scina o a un quartiere, rimanda per lo più alla pre-
senza di una strada di epoca romana, riferendosi evi-
dentemente alla pietra miliare che era posta a ogni 
miglio dell’antico tracciato. Cippi che, fin dai primi 
secoli dell’era cristiana, in molti casi furono sacraliz-
zati con l’aggiunta di immagini devote, venendo poi 
«inglobati» in chiese e cappelle, piccole o grandi, in 
gran parte ancora oggi esistenti. 
Un tema affascinante, sul quale oggi torna una pub-
blicazione promossa dell’Associazione «La Compa-
gnia del Pilastrello» di Paderno Dugnano dal titolo: 
Un abbraccio lungo un viaggio. Alla scoperta dei Pilastrel-
li: testimoni di fede e di storia (Àncora Editrice).  
Il libro è costituito da due parti. Nella prima, firma-
ta da Gianluca Alzati, docente di lettere e scrittore, si 
racconta l’origine delle «chiese del Pilastrello» attra-
verso un avvincente romanzo storico, ambientato a 
metà dell’ottavo secolo, che ha come protagonisti due 
adolescenti longobardi, fratello e sorella, che cerca-
no di mettersi in salvo durante la discesa dei Franchi 
in Italia. Nella seconda, invece, Luciano Bissoli, pre-
sidente della «Compagnia del Pilastrello» e autore di 
diversi studi di storia locale, traccia un «repertorio» 
dei «Pilastrelli», con notizie storiche e illustrazioni 
fotografiche, allargando il campo anche fuori dalla 
Diocesi di Milano, in tutta la Lombardia, ma anche 
in Veneto e in Emilia, dove sono presenti oratori e san-

tuari che recano questa particolare denominazione.  
Il Pilastrello di Paderno Dugnano che ha dato il via 
alla ricerca, ad esempio, sorge sulla Strada comasina, 
al settimo miglio della via romana che da Milano sa-
le tuttora verso Como. Già citata in documenti del 
XV secolo e nelle visite pastorali di epoca borromai-
ca, la chiesetta, che è dedicata alla Beata Vergine del-
la Consolazione, è stata oggetto di diverse trasforma-
zioni e ampliamenti, conservando sopra l’altare un 
pregevole, pur se ammalorato, affresco realizzato nel 
1779 da Gariboldi, pittore attivo anche in Brianza e 
soprattutto nel santuario di Montevecchia. Di proprie-
tà comunale, a lungo abbandonato, anche per la sua 
posizione isolata lungo la strada statale dei Giovi, da 
quindici anni il sacro edificio è stato «adottato» dai 
volontari della Compagnia, che ne hanno promosso 
il restauro, la manutenzione e la valorizzazione. 
Il Pilastrello di Bresso, invece, appare oggi al centro 
del paese, e quindi nel «cuore» della comunità e di 
secolari tradizioni, anche se letteralmente assediato 

dal traffico e dai palazzi. Tuttavia, anche questo pic-
colo santuario un tempo sorgeva solitario al quinto 
miglio dell’antico tracciato romano che da Mediola-
num portava a Licinii Forum, l’attuale Erba, allo sboc-
co della Valassina: luogo di sosta per i viandanti, di 
ricovero durante le pestilenze (come sorta di lazza-
retto campestre), di preghiera per i contadini e per gli 
abitanti della zona. All’interno custodisce un vivace 
ciclo di affreschi seicenteschi, con la presenza dei pa-
troni milanesi (Ambrogio e Carlo) e dei santi di As-
sisi (Francesco e Chiara), ma soprattutto l’antica ef-
figie della Madonna del Bambino, databile al XIV o 
al XV secolo, che fu protagonista di eventi miracolo-
si, come ricordano le cronache del tempo.  
Comunque, come si diceva, l’elenco dei Pilastrelli in 
Italia settentrionale è piuttosto corposo. Anche rima-
nendo solo nei confini ambrosiani, si segnalano quel-
lo di Caluzzano di Mediglia (con una deliziosa Ma-
donna del latte di epoca sforzesca); quello di Cusa-
no Milanino (inglobato nel 1640 nel nuovo santua-
rio ora dedicato alla Madonna della Cintura); quel-
lo di Desio (il cui toponimo ricorda, appunto, il de-
cimo miglio della strada romana); quello di Dolza-
go, nel lecchese (dove il «pilastro» decorato fu rispar-
miato dall’alluvione del 1666); quello di Inzago (og-
getto di una particolare manifestazione, quella del 
«Luminerio», dedicata alla memoria dei defunti); 
quello di Vimodrone (dalla struttura rinascimentale 
particolarmente pregevole). 
Una devozione, quella per la «Madonna del Pilastrel-
lo», che in Lombardia si rafforzò certamente nel Sei-
cento durante la dominazione spagnola, per il riferi-
mento alla venerata Vergine del Pilar di Saragozza. E 
che non venne mai meno, perché attorno a queste 
immagini e a queste cappelle lungo le strade si è sem-
pre raccolto un sentimento d’amore verso la Madre 
di Dio, che è la Hodigitria, in greco, cioè Colei che ci 
indica la via, all’incontro con suo figlio Gesù.

luoghi. I Pilastrelli: testimoni di fede, tra storia e arte 
Chiese dedicate a Maria lungo le antiche strade romane

Il libro sui Pilastrelli firmato da Alzati e Bissoli

La chiesetta del Pilastrello di Bresso, attorniata dai palazzi, lungo la Valassina

La Fiaccola 
di Ylenia Spinelli

Ipreti sono un dono grande per la Chie-
sa, da quando vengono ordinati a quan-
do, avanti con gli anni, continuano a svol-

gere con passione il loro ministero. Lo te-
stimoniano gli articoli e le interviste dell'edi-
zione di giugno-luglio deLa Fiac-
cola, la rivista del Seminario. 
Il numero si apre con le imma-
gini e il racconto delle ordinazio-
ni sacerdotali dello scorso 8 giu-
gno in Duomo e prosegue a ri-
troso con la cronaca della Festa 
dei Fiori, che ha accolto a Vene-
gono i preti della Diocesi per 
stringersi, insieme all'arcivescovo 
Mario Delpini, Intorno ai 17 dia-
coni ea quanti ricordavano signi-
ficati anniversari, come don An-
gelo Cazzaniga, padre spirituale di genera-
zioni di seminaristi, che ha festeggiato i cin-
quant'anni di sacerdozio. 
«Andate e portate frutto» ha detto mons. 
Mario Delpini alla Festa dei Fiori, impre-

ziosita quest'anno dalla testimonianza on-
line del cardinale Pierbattista Pizzaballa, pa-
triarca di Gerusalemme, che ha raccontato 
le difficoltà della comunità cristiana in Ter-
ra Santa e «il coraggio della comunione e del-

la speranza». 
Dalla Festa dei Fiori si passa alla 
festa del 1° maggio con le fami-
glie, che in Seminario hanno pre-
gato per le vocazioni insieme 
all'arcivescovo. Tra gli altri artico-
li, la vittoria di Milano al Torneo 
dei Seminari lombardi e il Mee-
ting chierichetti dello scorso 11 
maggio in cui alcuni diaconi han-
no portato la loro testimonian-
za vocazionale davanti a più di 4 
mila ministranti. 

Per ricevere La Fiaccola contattare l'ufficio 
del Segretariato per il Seminario a Venego-
no, tel. 02.8556278, email segretariato@ 
seminario.milano.it. Ora anche in versione 
digitale su www.riviste.seminario.milano.it.

Testimonianze dei sacerdoti: 
un dono per tutti, per sempre

Parliamone con un film 
di Gabriele Lingiardi

Regia di Jeff Nichols. Con Michael Shannon, 
Austin Butler, Tom Hardy, Jodie Comer, Nor-
man Reedus. Genere: drammatico. Stati Uni-
ti (2023). Distribuito da Walt Disney. 

Quando l’impaurita Kathy, in sella al-
la moto di Benny, affascinante ra-
gazzo che ha appena conosciuto, si 
volta indietro vede delle luci nella 

notte. Sono i fari del resto del gruppo di mo-
tociclisti che sfreccia con loro. Illuminano 
così il midwest americano nella metà degli 
anni ‘60. «In quel momento ho visto real-
mente per la prima volta quegli uomini», 
dirà la donna al suo intervistatore. È que-
sta la scena migliore del nuovo film di Jeff 
Nichols, The Bikeriders. Un’opera a metà tra 
un western, in cui i cavalli sono le moto, e 
Il padrino, dove il potente Johnny (interpre-
tato da Tom Hardy) si muove come un don 
Vito Corleone del «clan» dei motociclisti.  
Siamo nel territorio di Easy Rider, ma se il 
capolavoro di Dennis Hopper mirava a ri-

baltare l’immaginario del ‘69, poco clemen-
te verso il popolo della strada, The Bikeri-
ders si interessa più al canto nostalgico di 
un’epoca tramontata: gli anni d’oro dei 
biker. I suoi personaggi nella prima ora as-
sumono posa da film. Benny, 
il personaggio interpretato da 
Austin Butler, resta 24 ore di 
fronte alla casa della ragazza 
che gli piace e non si scompo-
ne; c’è un mito da rispettare. La 
loro vita è un’alternativa al so-
gno americano. La libertà data 
dalla motocicletta, dalla giacca, 
dalle birre e dalle sigarette, è li-
bertà anche dal bisogno di ave-
re successo e autoaffermarsi. La 
comunità che viene a crearsi è 
una piccola nazione fatta di gente comu-
ne, persone scartate (non li vogliono nem-
meno al fronte). Il film è tratto dal libro fo-
tografico di Danny Lyon, che qui confron-
ta come personaggio. Le sue interviste so-

no la cornice di un film che inizia in tono 
maggiore, con molta ironia, e finisce in mi-
nore seguendo coerentemente la traietto-
ria della storia. Il centro tematico di The 
Bikeriders è infatti la morte di una comuni-

tà che è stata la casa di tante 
persone. Dal mito all’impatto 
con la realtà, dove le nuove ge-
nerazioni hanno preso dai biker 
solo l’apparenza, non gli idea-
li. Jeff Nichols non riesce a 
commuovere come vorrebbe, 
non azzecca tutti i comprima-
ri (le figure femminili sono de-
boli), ma ha successo nel di-
mostrare la sua tesi: per tirare 
fuori ciò che si è veramente, 
aiuta a volte sentirsi apparte-

nente a un immaginario. La strada è una 
forza che trasforma, ma solo se affrontata 
insieme ad altri compagni di viaggio. 
Temi: comunità, anni ‘60, fotografie, mo-
tociclismo, viaggio, ideali, libertà.

«The Bikeriders»: il percorso della vita, 
da affrontare con i compagni di viaggio

Venerdì 21 giugno, dalle 9.30 alle 13, 
a Lecco, alla Camera di Commercio, 
si terrà un evento sul tema «Ai&Care: 

la persona al centro», organizzato da Ucid, 
Unione cristiana imprenditori e dirigenti, 
insieme ad Uneba, Unione nazionale 
istituzioni e iniziative di assistenza 
sociale, di Lecco. 
In un momento storico nel quale 
l’evoluzione della tecnologia e i sistemi 
basati sull’intelligenza artificiale sono 
sempre più presenti nel quotidiano, ci si 
chiede come tali progressi possano 
sostenere e dare concretezza al valore 
dell’azione di Ucid e Uneba: 
la persona al centro. 
Sono previsti gli interventi di esperti e 
docenti come Canzio Dusi, Markus 
Krienke, Franco Molteni, Paola Cattin. 
La partecipazione è gratuita.  
Per iscriversi utilizzare il link disponibile 
su www.chiesadimilano.it.

Etica e intelligenza artificiale: la persona 
al centro delle nuove tecnologie

Venerdì a Lecco 
il convegno promosso 
da Ucid e Uneba, 
con esperti e studiosi 
del settore

Tra i programmi della setti-
mana su Telenova (canale 
18 del digitale terrestre) se-

gnaliamo:  
Oggi alle 8.15 La Chiesa nella 
città; alle 9.30 Santa Messa dal 
Duomo di Milano; alle 10.15 il 
Vangelo della domenica.  
Lunedì 17 alle 8 Santa Messa 
dal Duomo di Milano (anche da 
martedì a venerdì) seguita dal 
commento al Vangelo del gior-
no in rito ambrosiano; alle 9.15 
preghiere del mattino (anche 
martedì e giovedì); alle 12.30 
Metropolis (anche da martedì a 
venerdì).  
Martedì 18 alle 18 Pronto, Tele-
nova? (anche da lunedì a vener-
dì); alle 19.35 La Chiesa nella 
città oggi (anche da lunedì a ve-
nerdì), quotidiano di informa-
zione sulla vita della Chiesa am-

brosiana; alle 
21 Caro padre. 
Mercoledì 
19 alle 8.45 Udienza generale 
di papa Francesco; alle 10 pre-
ghiere del mattino; alle 19.15 
TgN sera (tutti i giorni da lune-
dì al venerdì).  
Giovedì 20 alle 18.30 La Chie-
sa nella città, settimanale di in-
formazione sulla vita della Chie-
sa ambrosiana. 
Venerdì 21 alle 7.30 il Santo Ro-
sario (anche da lunedì a dome-
nica); alle 21 Linea d’ombra.  
Sabato 22 alle 8.40 il Vangelo 
della domenica; alle 9.45 La 
Chiesa nella città. 
Domenica 23 alle 8.15 La 
Chiesa nella città; alle 9.30 San-
ta Messa dal Duomo di Mila-
no; alle 10.15 il Vangelo della 
domenica.

Proposte della settimana In libreria 

Attraverso una ripresa ra-
gionata delle dieci lette-
re pastorali (2004-2013) 

offerte al popolo cristiano del 
Canton Ticino, E camminava 
con loro. Parole a servi-
zio della Chiesa (Ipl, 
208 pagine, 15 euro), 
a cura di Marco Ver-
gottini, ripercorre i te-
mi maggiori del magi-
stero e della spiritua-
lità del vescovo eme-
rito di Lugano Pier 
Giacomo Grampa, 
che nel 2024 celebra il 
ventesimo anniversa-
rio di ordinazione episcopale. 
L’icona dei discepoli di Em-
maus che incontrano sulla via 
il Signore Risorto (Lc 24,15) è 
l’immagine scelta dal vescovo 

per sintetizzare le sue dieci let-
tere pastorali (oltre un migliaio 
di pagine) scritte per la Dioce-
si di Lugano. 
Un concentrato teologico-pa-

storale che, facendo 
memoria del cammi-
no compiuto, si apre 
sugli orizzonti dell’og-
gi ecclesiale e civile. 
Per ciascun capitolo, 
che condensa il con-
tenuto di ogni lettera, 
vengono messe in lu-
ce la proposta teologi-
ca, alcune sottolinea-
ture di carattere prati-

co-pastorale, con l’aggiunta di 
un post scriptum inedito che 
punta ad attualizzare il mes-
saggio, aprendosi alle nuove 
sfide del nostro tempo.

Grampa, quelle parole 
a servizio della Chiesa

CULTURA&COMUNICAZIONE


